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Il capo dello Stato scrive ad Andreottì e Martelli 
«Prendo formalmente, per quanto mi compete, l'iniziativa» 
Ci sono ostacoli giuridici e l'opposizione di De, Pli e Psdi 
Violante: «Caso senza precedenti nella storia della Repubblica» 

«Avvio la procedura per la grazia» 
Cossiga passa il cerino al governo: «Decidiamo insieme» 
Cossiga avvia le procedure per la grazia a Curdo. Lo 
fa con una nota a Martelli e Andreotti. «Un'iniziativa 
- precisa il Quirinale - alla cui definizione positiva o 
negativa si giungerà d'intesa con il governo». Una 
conclusione, dunque, «possibile ed eventuale». Lu
ciano Violante: «Una grazia non richiesta dall'inte
ressato e promossa dal capo dello Stato. Non era 
mai successo nella storia repubblicana». 

FABIO INWINKL 

mm ROMA. Cossiga aveva det
to che avrebbe concesso la 
grazia a Renato Curdo prima 
di Ferragosto. Ieri, giusto alla 
vigilia, il Quirinale ha avviato 
un tentativo di compromesso 
con il governo per verificare la 
possibilità di varare il tanto di
scusso provvedimento di cle
menza. Un Cossiga in tono di
messo, insomma, dopo le vee
menti esternazioni del giorni 
scorsi: stretto tra le contesta
zioni del mondo politico - la 
Oc in primo luogo * e la rea
zione dei familiari delle vittime 
e di vasti settori di opinione 
pubblica. 

È stato, quello di ieri, un 14 
agosto fuori dagli schemi. Al
meno in questo, Cossiga si 
muove con coerenza. Di primo 
mattino una telefonata del pre
sidente della Repubblica al di
rettore dell'Adn Kronos fa sob
balzare ì pochi addetti presen
ti, nella torrida vigilia ferrago
stana, nei palazzi di governo. Il 
presidente preannuncia un'i
niziativa per dar corso alla gra
zia a Curcio. Poco dopo le die
ci l'ufficio stampa del Quirina
le fa sapere che Cossiga «ha 
deciso di avviare le procedure 
politiche e costituzionali per la 
possibile ed eventuale conces
sione di grazia a Renalo Cur

cio, investendone, nell'ambito 
delle sue concorrenti compe
tenze e responsabilità, il gover
no». Possibile ed eventuale, 
dunque. In termini di procedu
ra, per via dei processi ancora 
pendenti a carico del fondato
re delle Br e in relazione al 
consenso, tutt'altro che scon
tato, dell'esecutivo per la con
trofirma. Come si sa, Il ministro 
Martelli, cui spetta formalmen
te l'atto, si era dimostrato di
sponibile, ma forti opposizioni 
- a cominciare dallo stesso 
Andreotti - si sono susseguite 
in questi giorni in seno alla 
compagine. 

Comincia a questo punto 
l'attesa per l'iniziativa del Qui
rinale, che proprio negli ultimi 
giorni aveva ipotizzato un rin
vio di tutta l'operazione, susci
tando una dichiarazione rasse
gnata dello stesso Curcio. Cos
siga si consulta a lungo con i 
suoi consiglieri e. nel pomerig
gio, si chiude nello studio per 
scrivere una nota al ministro 
Martelli. Slitta, quindi, il rientro 
a Pian di Cartiglio: la vacanza 
- a dir poco anomala - del 
presidente riprenderà stama
ne, per consentire il tradizio
nale pranzo ferragostano a 
Cortina con l'amico-nemico 
Andreotti. Soltanto verso le 19 

dal Colle si annuncia che il 
presidente della Repubblica 
•ha formalmente preso, per 
quanto di sua competenza e 
responsabilità, l'annunciata 
iniziativa per l'avvio delle pro
cedure, nelle forme e nei modi 
previsti dalla Costituzione e -
dalle leggi, per la concessione 
della grazia a Renato Curcio, 
iniziativa alla cui definizione 
positiva o negativa si giungerà 
d'intesa con il governo». La no
tti viene inoltrata al ministro di 
Grazia e giustizia e al presiden
te del Consiglio. 

Dagli uffici di via Arenula, 
poco prima dell'atto formale 

del Quirinale, era venuta una 
messa a punto sull'istruttoria 
già avviata a seguito dell'istan
za di grazia rivolta da Iolanda 
Curcio, madre del detenuto, 
quando titolare del ministero 
era ancora Giuliano Vassalli. E 
si precisava che l'unica iniziati
va del ministro Martelli era sta
ta quella di invitare l'ex brigati
sta «a formulare per iscritto le 
sue riflessioni sulle sue passate 
responsabilità e sulla sua at
tuale condizione». È la direzio
ne generale degli affari penali 
- l'ufficio affidato di recente al 
giudice di Palermo Giovanni 
Falcone - il destinatario «tecni

co» della nota presidenziale. È 
in questa sede che si istruisce 
la pratici, a partire dalla rela
zione del Pg del distretto in cui 
è stati emessa l'ultima con
danne e da quella del giudice 
di sorellanza del carcere in 
cui detenuto è rinchiuso. Una 
pratici, nel caso di Curcio, av
viata lo scorso novembre e or
mai ir buona parte conclusa. 
Su di essa il Guardasigilli for
mula il proprio parere, che 
non ha valore vincolante. La 
grazia è infatti un atto autono
mo del capo dello Stato, an
che so necessita della contro-

: • firma'Udì' ministro-delia Giustk 
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Ma ora Cossiga procede di 
sua iniziativa, aprendo un'ul
tra pratica». Il presidente della 
Repubblica - rileva in una di
chiarazione Luciano Violante, 
vicepresidente dei deputati del 
Pds - prende per la prima volta 
in considerazione, con questo 
suo atto, la possibilità che la 
grazia non sia concessa. E 
questo conferma l'imprudenza 
di certe sue dichiarazioni su 
materie cosi delicate, che 
coinvolgono tanti sentimenti e 
alti valori. Spenamo serva per 
il futuro». Violante sottolinea 
che flon-IJawpreced«nu nella 
storia repubblicana il caso di 

Contròil presidente anìche Fracanzani e Cabras. «Amarezza» tra gli uomini dì Forlàrii' 

Muro de contro riniziativa del Quirinale 
Gava: «Questa non è la strada giusta» 

Claudio 
Martelli; 
alato, 
Francesco 
Cossiga 
in un 
locale 
durante 
le vacanze 

un procedimento di grazia non 
richiesto dall'interessato, ma 
attivato dal capo dello Stato: 
•Ecco l'anomalia di questa vi
cenda. Il soggetto che deve 
concludere l'iter del procedi
mento si muove all'inizio. 
Questa grazia, in definitiva, 
non va data. I problemi de) su
peramento dell'emergenza 
vanno risolti con un provvedi
mento di indulto». «E non si 
pud continuare a dimenticare 
- conclude Violante - che il 
governo non ha ancora emes
so i decreti di attuazione della 
legge in favore delle vittime del 
terrorismo. Masuqucctoilpr»-
sidaate Cossiga tace». , , 

E adesso sulla grazia decida il governo. Lo chiama 
in causa Cossiga, lo invoca anche la Oc per sbarrare 
subito la strada alle intenzioni del presidente. «Biso
gna dirgli no nel nome del diritto e del paese», dice 
Fracanzani. «Una grazia "politica" è improponibile», 
gli ricorda Gava. E Cabras chiede anche un dibattito 
parlamentare: «Qui non è in discussione solo un 
problema di politica giudiziaria» 

PAOLO BRANCA 

• i ROMA. Cossiga consegna 
la sua iniziativa di grazia al go
verno? Ed ecco che la De for
malizza la sua opposizione al 
provvedimento. E lo fa con 
una compattezza e una deter
minazione tali da non lasciare 
dubbi sull'esito della vicenda. 
A meno, s'intende, di una 
•querelle» con gli alleati di go
verno: ma solo il Psi. nella coa
lizione, sostiene posizioni dif
ferenti e con ben altra compat
tezza. 

E cosi proprio la vigilia di 
Ferragosto, il giorno più volte 
promesso da Cossiga per la 
grazia, rischia di essere quello 
pio cupo per le speranze di li
bertà di Renato Curcio. Lo ave
va fatto intendere, sin dalla 
mattinata, un'anticipazione di 
un'intervista di Antonio Gava, 
al «Mattino»: «Il tentativo di da
re un'Interpretazione di carat
tere politico alla grazia che 
verrebbe concessa non mi tro
va consenziente, perche un 

conto e la grazia - ribadisce il 
presidente del deputati de -, 
un conto è eventualmente l'in
dulto e l'amnistia, che è un 
provvedimento di carattere po
litico che deve essere proposto 
dal governo ed approvato, vo
tato e deliberato dal Parlamen
to..». 

DI più: «Se si vuole dire che 
la grazia deve rappresentare 
un'indicazione al Parlamento 
perchè voti l'indulto, allora -
aggiunge Gava - dico che que
sta non è la strada giusta e 
condivido tutte le opinioni di 
coloro che si sono detti contra
ri». Cioè, fra gli altri, di Forlani, 
Mancino e dell'intero vertice 
de. 

Ma Cossiga insiste. E la nuo
va iniziativa di ieri - l'invio di 
una nota ufficiale al ministro 
della Giustizia e al presidente 
del Consiglio per la grazia a 
Curcio, per avviare l'iter di gra
zia - suscita si una risposta 
compatta, ma anche senti

menti contrastanti nella De. 
Amarezza e imbarazzo, tra i 
collaboratori più stretti del se
gretario Forlani, che vorrebbe 
scandare questa nuova grana 
nei rapporti col Quirinale. Sod
disfazione, invece, tra gli uomi
ni della sinistra, perchè -come 
dice Paolo Cabras, della dire
zione - è giusto che il governo 
decida, «naturalmente nel sen
so di un rifiuto deli-Iniziativa 
politica" del presidente». Anzi 
- aggiunge Cabras - a questo 
punto «sarebbe giusto e neces
sario un dibattito parlamenta
re. Questa non è solo una que
stione di politica giudiziaria, è 
molto di più: una pagina della 
nostra storia che si vorrebbe 
cancellare con un colpo di 
spugna. Del resto, proprio in 
Parlamento potrebbe essere 
affrontata quella revisione del
la cultura dell'emergenza che, 
questa si, appare possibile e 
anche auspicabile». 

Una «soluzione» ben diver
sa, insomma, dalla «politica 

dei gesti, alla quale -conclude 
Cabrat - bisogna dire basta, 
perchè finisce solo con l'ac
cendete delle emozioni, ma 
non serve a far maturare una 
coscienza». , 

Cosi la pensa anche Carlo 
Fracanzani: «La questione con 
le sue connotazioni e la sua ri
levanza - afferma l'ex ministro 
in un'intervista al "Grl " - chia
ma in e ausa il ruolo dell'esecu
tivo nella sua collegialità. E il 
governo ha la possibilità e il 
dovere di fermare il provvedi
mento, nell'interesse della tra
sparenza, della certezza del di
ritto, nell'interesse di tutti». E la 
polemica investe anche Maria 
Fida Moro, la figlia del leader 
de assassinato dalle Br, che il 
giorno prima aveva espresso la 
•non contrarietà» alla grazia 
per Cure io: -Dirsi contrario alla 
grazia - interviene il sottose
gretario Saverio D'Amelio -
non significa affatto volontà di 
"istituzionalizzare lucidamen-

Il capogruppo 
democristiano 
alla Camera 
Antonio Gava 

te la spirale dell'odio senza fi
ne", come ha detto la senatrice 
Moro, ma è soltanto un consa
pevole atto di permanente 
condanna morale, civile e po
litica, prima che penale, di 
scellerate teone e di sanguina
rie violenze che sarebbe illuso
rio cancellare con qualsiasi at
to umanitario» 

Comunque vada, si pean-
nuncia un dopo-Ferragosto al
quanto infuocato E non è 
escluso che il «caso-Curdo» 

non finisca per aprire l'ennesi
ma controversia nella maggio
ranza. Il vicesegretario libera
le, Antonio Patuelli, dà fuoco 
alle polveri, sollecitando un 
ennesimo «chiarimento». E 
cioè: «Esisteva davvero un pro
getto - chiede l'esponente del 
Pli - che prevedeva non solo la 
grazia per Curcio ma anche 
per diversi altri capi storici del
le Br, magari anche come pre
messa di una successiva inizia
tiva d'indulto'». 

Ma il ministero dice solo che le richieste non sono state «inoltrate» a Cossiga. Le conferme dei detenuti 

Perdono per 30 brigatisti, Martelli ora smentisce 
f> Nella serata dell'iniziativa di Cossiga per la grazia a 

Curcio, il ministro Martelli smentisce che possa es-
•' serci un seguito, cioè che siano in fase di prepara
zione altri trenta provvedimenti di clemenza. Ma il 
piano esiste da tempo, viene dal Quirinale? Delle al-

-'. tre grazie, ne parlano da quindici giorni avvocati e 
;*' brigatisti interessati, il cui futuro sembra legato alla 
',! stranissima «vicenda Curcio». 

ANTONIO CIPRIANI 

IROMA. È un gioco delle 
. _ aie. Sottile e politico, ma 

'i sotterraneo. Cosi quando il 
% ••' ministro di Grazia e giustizia 
-> Martelli ha scoperto che il 
;<« suo «progetto» era apparso 
"•; sul giornali, si è sbrigato a 

• smentire il tutto. «È del tutto 
> priva di fondamento la noti-
' zia circa l'asserito inoltro al 

l' capo dello Stato della pro-
Ttr-posta di trenta provvedi

menti di clemenza». 

* Bisogna sottolineare, pe
rò, che sui quotidiani non si 
è mai parlato di «inoltro al 
capo dello Stato», ma di un 
progetto globale del mini
stro Martelli per affrontare la 
•questione Brigate rosse». Un 
progetto del quale Martelli 
ha evidentemente parlato 
con qualcuno degli interes
sati. 

Al di là delle smentite for
mali, la questione del «piano 

grazie» a favore di esponenti 
delle Br e non solo, è nota 
da almeno quindici giorni 
negli ambienti degli ex bri
gatisti e dei loro avvocati. 

Si tratta della parte finale 
di un lungo e lento lavorio 
avviato nelle carceri di tutta 
la penisola da esponenti so
cialisti e da una parte della 
Democrazia cristiana. Con
tatti che hanno visto come 
principale protagonista del
la trattativa politica una suo
ra di Roma, molto nota, che 
da numerosi anni segue le 
vicende carcerarie dei lea
der delle Brigate rosse: si 
chiama suorTeresilla. 

È lei, hanno detto nume
rosi detenuti brigatisti, ad 
aver aperto la strada per l'in
tesa che ha avviato il discor
so-grazie. Ha cominciato a 
larlo almeno tre anni fa, 
quando si è riaperto il capi

tolo oscuro del «caso Moro». 
Ed è tornata a girare per le 
prigioni dopo il ritrovamen
to del memoriale di Moro 
trovato in via Monte Nevoso. 

Un documento che com
pletava quello precedente
mente trovato nel 1978 ma 
che, sicuramente, non rap
presenta l'intero carteggio 
messo insieme dal presiden
te della De sequestrato dalle 
Brigate rosse che nessuno, 
almeno ufficialmente sa do
ve è nascosto. 

«Hanno pensato a grazie 
ad personam. invece di 
un'amnistia, perché era ne
cessario valutare i percorsi 
personali dei detenuti...», 
aveva commentato Giovan
na Lombardi, l'avvocato di
fensore di Renato Curcio. Le 
posizioni prese in conside
razione erano una trentina. 
Tante sono le domande che 

dovevano essere avviate. E 
la notizia del progetto era 
cominciata a circolare - co
me poteva essere altrimenti? 
- negli ambienti che erano 
interessati all'atto di grazia. 

Un ex terrorista di Prima 
linea, particolarmente inte-
ressanto a una soluzione di 
clemenza ha dichiarato ieri: 
«SI, da due settimane siamo 
tutti IR grande agitazione 
perché sappiamo che dopo 
Curcio toccherà ad altri». Da 
chi l'avete saputo? «Da am
bienti vicini al ministro so
cialista Martelli. Ma se co
mincia questo balletto di no
tizie e smentite, diventa pro
prio uri gioco al massacro, 
una tortura...». Una dichiara
zione esplicativa. 

Che cosa sta accadendo 
dunque'' Due sono le possi
bili risposte. La più plausibi
le è questa: che era pronta 

una manovra che andava al 
di là della posizione di Cur
cio, ed all'ultimo momento 
è stata bloccata per proble
mi politici. Ed in piedi, per 
sollecitazione del capo dello 
Stato, 6 rimasta solo la posi
zione del fondatore delle 
Brigate rosse. Oppure è suc
cesso che da ambienti mol
to vicini al ministro Guarda
sigilli, per motivi sconosciuti, 
e stata fatta una «promessa» 
ad ex brigatisti che ora non 
si può più mantenere. 

«È necessaria una vera so
luzione che restituisca equi
tà alle pene per i brigatisti 
condannati. Una soluzione 
politica», ha dichiarato Al
berto Franccschini, ex lea
der delle Brche però, analiz
zando questo caldo agosto 
di polemiche, in riferimento 
alla grazia a Curcio, aveva 
aggiunto: «I politici, non vo
levano fare chiarezza. Veni

vano nelle carceri e ci chie
devano di non fare chiarez
za...». Dichiarazioni che fan
no sorgere la domanda: al
lora perché si è avviato tutto 
questo dibattito per arrivare 
alla grazia per Curcio in bre
vissimo tempo? Perché pro
prio quelle parti politiche 
che hanno contattato i bri
gatisti in carcere «per non fa
re chiarezza», si battono per 
Curcio? «Bisogna fare atten
zione. Separare la giusta ne
cessita di avviare una solu
zione politica, con la fretta 
di chi vuole usare provvedi
menti speciali per evitare 
che la verità sul terrorismo 
rosso e sul caso Moro, venga 
a galla», ha commentato ieri 
Sergio Flamigni, ex senatore 
del Pei e grande esperto sul 
fenomeno Br. Poi ha aggiun
to «La grazia non può essere 
la scorciatoia per scavalca
re la verità sugli anni 70». 

La vedova di Aldo Moro 

Sì della vedova di Moro? 
Maria Fida rivela: 
«Mia madre non è contraria 
all'atto di clemenza» 

• • ROMA. Anche la vedova 
di Aido Moro è favorevole al
la concessione della grazia 
per Renato Curcio? A dare la 
notizia è la figlia, Mana Fida 
Moro, in un'intervista che an
drà in onda stamane al <Grl». 
«Mia madre è d'accordo con 
me», afferma l'ex sen.itrice 
de passata recentemente 
nelle fila di «Rifondazione co
munista», dopo aver ribadito 
le ragioni sostanzialmente 
umanitarie che stanno alla 
base del consenso all'inizia
tiva del presidente Cossiga. 

Nell'intervista vengono ri
presi e sviluppati i temi con
tenuti nel telegramma inviato 
l'altro giorno al capo dello 
Stato. «Ho condiviso e posso 
condividere - ha affermato 
Maria Fida Moro - parte delle 
critiche che non vogliono da
re un unico risalto politico a 
questo gesto. Però la parte 
umanitaria è quella che mi 
interessa di più. E credo che 
sia davvero tempo di tentare, 
anche se è molto difficile, 
una chiusura del periodo 
dell'emergenza». 

La figlia di Moro dà anche 
un'interporetazione dell.i le
vata di scudi contro la con
cessione della grazia a Cur
cio, da parte della maggio
ranza dei /amiUoii delle vitti-

i i - J J . j , . i 

me del terrorismo delle forze 
politiche e della stessa opi
nione pubblica. «Forse - ha 
spiegato la senatrici.' Moro -
perchè anc he se sembra che 
sia passato tanto tempo, ne è 
passato poco per riuscire a 
dare un'irr postazione meno 
personale a questi fatti terri
bili che ci hanno colpiti tutti. 
Quando sarà passato più 
tempo sar.k più facile guar
darsi indietro e trovare una 
soluzione: dovrà comunque 
ancora passare molto tem
po». 

Ma perchè - vieie chie-
stoo - è la De che si oppone 
maggiorine nte alla g razia per 
Renato Curcio? «Forse - è la 
risposta di Mana Fida Moro -
propno perchè è il partito più 
coinvolto per il dolore per la 
perdita e [>er tutti gli alti e 
bassi che hanno segnato 
quegli anni terribili». E i conti
nui accenni che fa Cossiga al 
caso Moro" «lo credo - cosi 
conclude l.i figlia del leader 
de ucciso dalle Br - e he il ca
so Moro sia tutto da valutare. 
Ogni persona che lo ha vissu
to, che ne ha sentito parlare 
o che anc/ie soltanto ne è 
stata sfioraia, ha bisogno di 
rimettere a posto tutti i pezzi, 
e ci vorranno davvero moltis-

. simi anni». , .„ 
iM 

La figlia 
di una vittima Br: 
«Non perdono» 
«Non potrò mai perdonare chi in none di un ideale 
ha deciso di ammazzare». La figlia ventenne di Gra
ziano Giralucci, un militante missino ucciso nel 74 
a Padova durante una «perquisizione» Br alla sede 
del Msi, ha scritto a Cossiga per dirgli che è < ferma
mente contraria» alla concessione della grazia a Re
nato Curcio: «Non possiamo chiudere un conto non 
ancora saldato, il capo Br non è pentito». 

DAL MOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

••PADOVA. Odio,rancare. 
Non finge diplomazie, .S.lvia 
Giralucci. Non ha perdonato 
i brigatisti che le hanno ain-
mazzato il padre quandi i lei 
era una bambina di tre anni. 
Non ha intenzione di f irlo 
adesso che ne ha venti, an
che perchè, finora, non ha 
ricevuto piena giustizia, si 
sente in credito pure con lo 
Stato. 

Graziare Curcio, che per 
concorso in quel delitto è 
stato condannato in primo 
grado? La ragazza, «con 
molta amarezza ed un gran 
senso di impotenza», ha 
scritto a Francesco Cossiga. 
Una lettera lunga, e durissi
ma. Graziano Giralucci e 
Giuseppe Mazzola fu rono 
assassinati da Roberto Ogni-
bene e Fabnzio Pelli il 17 
giugno 1974, nel corso di 
una «perquisizione» brigati
sta nella federazione del Msi 
di Padova, autorizzata e for
se ideata, secondo la sen
tenza di un anno fa (l'apix'I-
lo è fissato per novembre), 
dal «nucleo storico» delle Br, 
Curcio, Moretti e Franceschi-
ni. Tra delitto e pnma con
danna sono trascorsi sedici 
anni. 

«Tanta fretta per chiudere 
il 'caso Curcio', cosi taita 
che Lei non vorrebbe aspet
tare che la condanna jer 
l'omicidio di mio padre di
venti definitiva», accusa Cos
siga Silvia Giralucci: «Le si 
pone il problema se sia ni > 
ralmente giusto che un uo
mo che non si è material
mente macchiato di reat di 
sangue rimaga in carcere fi
no al 2.002; non si è nai 
chiesto se sia giusto che la 
mia famiglia abbia domito 

aspettare sedici anni, duran
te i quali la lenteziui della 
giustizia ha infierito sul no
stro dolore, perchè almeno 
una prima condanra giun
gesse?». 

Ad ogni modo, aggiunge, 
«non possiamo chiudere un 
conto che non è ancora sta
to saldato». «Curcio non si è 
pentito, ha solo coistatato 
che, cambiata la situazione 
stonca, la letta armala, della 
quale egli è stato tra gli ispi
ratori e cui ha ideologica
mente partecipato (e ome se 
fosse poco essere la mente 
anziché la mano'} non ha 
più senso. E questo già ba
sterebbe pe- capire t he non 
ha espiato la sua pena». I bri
gatisti, insomma, «vorrebbe
ro, e Lei con loro, u msidera-
re la loro esperienza storica
mente sorpassata, ma il do
lore mio e della mia famiglia 
non è ancora stona, è vita» 
A loro la ventenne padova
na non intende mnettere 
niente: «Sul piano personale 
non potrò mai perdonare 
chi in nome di un qualche 
ideale decida di ammazza
re, o giustifichi ideologica
mente una lotta armata. Non 
posso che odiare chi ha 
scelto perat'uare la sua uto
pia politica la via del sangue 
ed oggi chiede di tornare a 
vivere una vita normale, la
mentandosi anche per le dif
ficoltà di reinserimento". 

Ed è «fermamente contra
ria alla grazia anche sul pia
no politico»: «In parole mol
to povere, se non erro, per 
dimostrare che non ci fanno 
più paura li mandiarro fuori 
tutti (.. ) ma è moralmente 
ingiusto verso chi non ha 
sbagliato che chi 0 stato 
condannato non espn» 


